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PREFAZIONE DELL'EDITORE 

- • 

- 



La difesa eroica di Strasburgo e le pretese sol- 
levate da tutta la Germania sovra una provincia, 
tedesca di origine ma ormai francese per sentimenti 
e per interessi, hanno richiamato da qualche tempo 
l'universale attenzione sulla bella ed infelice Alsazia. 
Per ciò non ci parve inopportuno il ripubblicare 
questi rieordi , che il Prof Prina dettava per la Ri- 
vista Contemporanea nel 1865, dopo una escursione 
da lui fatta ncli Alsazia. Il lettore vi troverà alcuni 
cenni storici e statistici intorno a quel paese ed una 
breve illustrazioue de' più insigni monumenti, alcuni 
dei quali , come la Danza de' morti nel Tempio 
nuovo , vennero fatalmente distrutti nel bombarda- 
mento di Strasburgo. Pur troppo noi siamo da molti 
anni abituati ad imparare la storia a colpi di can- 
none e a far servire la geografia all' illustrazione di 
fatti guerreschi. Voglia il Cielo, che la scienza non 
si abbia sempre a divulgare a spese dell umanità , e 
che i ragionamenti falli a /il di logica non sieno così 
spesso distrutti dalla forza inesorabile della sjmdat 
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Conosci tu il paese, ove fioriscono i cedri e 
tra le brune foglie scintillano gli aranci? Ove blandi 
susurrano i venticelli, e crescono i mirti e gli al- 
lori ? Così cantava Goethe in quella soave canzone 
di Mignon , che rimase tanto popolare in tutta Ger- 
mania. Sull'esempio di Goethe, vorrei io pure ri- 
volgere ai lettori una consimile domanda e dir loro : 
Conoscete voi l'Alsazia? Queir amena vallata, che 
dai Vosgi si distende fino alle sponde pittoresche 
del Reno, e dove, se manca il profumo degli aranci 
e non spirano i tiepidi venti d' Italia , la natura ha 
prodigate molte di sue varie bellezze e l'arte cri- 
stiana vi innalzò sublimi monumenti? Niun viag- 
giatore può lasciare l'Alsazia senza riportarne le 
più soavi e durevoli ricordanze ; e se quel viag- 

Ìpatore è lombardo, ricorderà co» più gentile af- 
ètto quel paese, che offre tanta somiglianza colla 
cara sua patria. Quella forma di piano inclinato, che 
presenta la Lombardia digradante dalle Alpi nevose 
alle rive del Po, si riscontra perfettamente aachs 
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nell'Alsazia. Dal lato di Francia le pittoresche gio- 
gaie dei Vosgi, ricche di ferro e di annosi abeti 
spesso flagellati dall'uragano: indi una soave on- 
dulazione di colline, ove crescono superbi vigneti, 
e sulle cui cime torreggiano grigi castelli, famosi 
un tempo per le gesta dei cavalieri e le canzoni 
dei trovatori ; più in là vaste pianure coperte di 
messi, di giardini e di città, in mezzo a cui goti- 
che agimlie si slanciano ardite ed eleganti verso il 
cielo ; ed all' estremo confine le acque spumanti del 
Reno, che scorre fra cento città, mantenendovi ri- 
cambio perenne di ricchezze, di pensieri e di af- 
fetti. Posta in mezzo alla Francia, all'Alemagna ed 
alla Svizzera, sembra che l'Alsazia riunisca con ar- 
monica temperanza le naturali bellezze, e confonda 
nella sua propria la storia di quei paesi. Ivi infatti 
ai sublimi orrori alpini succede a brevi distanze il 
sorriso dei giardini e lo splendore di eleganti città : 
ivi le serene bellezze dell'arte e il rumore assor- 
dante delle officine, gli spettacoli della natura e i 
solenni ricordi della stona, le reliquie dell'impero 
romano e i monumenti dell'epopea napoleonica; 
onde 1' animo é invaso da un tumulto di idee e di 
sentimenti, che s' incalzano e si confondono a vi- 
cenda, e di cui resta una grata ricordanza per tutta 
la vita. 

Dai tempi di Roma fino al secondo impero na- 
poleonico l'Alsazia ebbe una parte assai importante 
nella storia d' Europa. Ivi V elemento celtico e il 
germano si scontrarono coli' invadente civiltà latina, 
e di là, varcando la già inviolabile frontiera del 
Reno, le tribù barbariche si riversarono sulle Gal- 
lici ivi alla rigida unità dell'impero franco successe 
T indipendenza dei baroni e l'operosa vita dei Co- 
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munì : ivi penetrò la libertà elvetica e il razionali- 
smo germanico, la riforma di Lutero e il comu- 
nismo degli Anabattisti, le loggie massoniche e le 
schiere dei Minncsingeri, e sul terreno occupato 
dalle rocche baronali sorsero per tempo gli splen- 
didi palagi del Comune, e quegli edifizi gotici, in 
cui T arte cristiana seppe incarnare un tipo di ce- 
lestiale bellezza. 

La storia certa dell'Alsazia comincia coir inva- 
sione di Giulio Cesare, che condusse le legioni vin- 
citrici fino al Reno (57 av. Cristo), e trentanni 
dopo l'antica contrada dei Mediomatrici, dei Tri- 
boci e dei Rauraci era convertita in due provincie 
romane. La parte settentrionale appartenne alla 
Germania prima, e la meridionale fu compresa nella 
Scquanese : quindi la divisione in alta (detta pure 
Siidgau) e bassa (i) Alsazia (Nordgau). Per difen- 
derla dalle frequenti scorrerie dei Germani, Druso 
vi innalzò una linea di 50 forti, che venivano guar- 
dati da 8 legioni. Sul principio del v.° secolo l'Al- 
sazia fu invasa e saccheggiata dai Vandali, Svevi 
ed Alani, quindi dagli Alemanni e dagli Unni, e più 
tardi dai Franchi, che sotto Clodoveo sconfissero e 
Romani ed Alemanni, e vi fondarono stabilmente la 
lor monarchia militare. Allora l'Alsazia seguì le for- 
tune dei Franchi, e quando l' impero di Carlomagno 
si sciolse col trattato di Verdun (843). fu ceduta a 
Lotario I, e quindi insieme colla Lorena eretta in 
regno da Lotario II. Smembrato il regno di Lo- 
rena , l'Alsazia fu dai successori di Ottone il Grande 

riunita alla Svevia; e Federico di Buren, fondatore 

■ • 

(I) Il nome d'Alsazia compare primamente nel cronista 
Fredegario vivente ai tempi di Dagoberto I, e sembra deri- 
vare dal fiume IH, detto dai Celti El o Hel, e da Sass, paese. 
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della celebre casa di Hohenstaufen , fu da Arrigo 
IV creato duca di Svevia e d'Alsazia. Questa casa 
conservò in eredità quel dueato fino a Corradino, 
ed alla morte di questo (1268) l'Alsazia dipendette 
direttamente dall' impero, ed era governata da Land- 
vogt, scelti dall'imperatore in diverse famiglie so- 
vrane od anche fra i vescovi di Strasburgo. Sotto 
T egida dell' impero l'Alsazia fiori per industrie, per 
commercio e per libere istituzioni, e Strasburgo, 
dotata di ampie franchigie, raggiunse il massimo 
splendore. Quando, iniziata da Walpodio di Magonza, 
sorse la famosa lega renana nel 1254, molte città 
dell'Alsazia vi si unirono, e fra queste Strasburgo, 
Brisacco, Vissemburgo, Schlettstadt e Colmar. Queste 
città fecero giuramento di mantenere per forza di 
armi il bene dell' impero e la pace pubblica, e di- 
fendere i loro diritti contro le violenze della no- 
biltà. Ma nel 1348 la terribile pestilenza, che di- 
strusse il terzo della popolazione europea, disertò 
anche l'Alsazia, e la sola Strasburgo pianse 16 mila 
morti. Due mila ebrei, accusati di avere avvelenati 
i pozzi e propagata l'epidemia, furono per folle 
vendetta di popolo arsi vivi. Nel secolo decimosesto 
la riforma di Lutero e di Calvino e le dottrine degli 
Anabattisti penetrarono nell'Alsazia, e causarono di- 
scordie e guerre intestine che sconvolsero il paese e 
lo resero quindi più facile preda della Francia. Nella 
guerra dei 30 anni l'Alsazia fu invasa dagli Sve- 
desi, e pel trattato di Westfalia ceduta alla Francia. 
Cosi Luigi XIV conquistava in parte le ambite fron- 
tiere del Reno. Anche le città imperiali dell'Alsazia 
vennero una dopo l'altra soggiogate e le loro for- 
tificazioni distrutte. Dopo il trattato di Nimega, 
Luigi XIV volle imporre all'Europa le decisioni dei 
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suoi Parlamenti, e le Camere di Brisach, interpre- 
tando quel trattato, decretarono la riunione alla 
Francia delle città, che già appartenevano ai ceduti 
territorii : ed una di queste dovca essere Strasbur- 
go. Le segrete intelligenze, che già vi si era pro- 
curato il ministro Louvois, sparsero la discordia 
fra i cittadini e resero inutile ogni conato di resi- 
stenza. Strasburgo si arrese alla Francia nel 1681 
per la capitolazione di Illkirch (1681), la quale gua- 
rentiva il libero esercizio della religione protestante, 
F elezione del magistrato e il mantenimento delle 
antiche franchigie. Nel 1790 l'Alsazia fu divisa nei 
due dipartimenti dell'Alto e Basso Reno, e la sua 
popolazione, nel censimento del 31 dicembre 1806, 
fu trovata ascendere a 1,089,255 anime. 

11 dominio francese, se ha mutate affatto nel 
corso di due secoli le aspirazioni politiche degli 
Alsaziani, non ha perù alterato di molto il loro ca- 
rattere nazionale. Alla fisionomia, al costume , alla 
favella ed alle abitudini domestiche si riconosce la 
loro parentela coi popoli tedeschi e specialmente 
cogli Svevi. Essi conservano con religioso affetto 
le poetiche leggende degli avi, amano appassiona- 
tamente la musica e le arti belle, e sembra quasi 
rivivere in loro lo spirito degli antichi minnesin- 
geri. Dopo I 1 annessione alla Francia furon presi , 
come per contagio, dall'amore della gloria militare; 
e ai tempi della repubblica e deir impero gli Alsa- 
ziani si distinsero pel loro eroico valore, e dalle 
loro file uscirono insigni generali, come un Kleber 
ed un Kellermann. Di corpo robusto e ben propor- 
zionato, sopportano con rara pazienza ogni sorta 
di fatiche e di privazioni. Non hanno la brillante 
vivacità dei Francesi e nemmanco V abituale taci- 
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turnità dei Tedeschi, e quanto sono lenti nello strin- 
gere amicizie, altrettanto sono costanti nel mante- 
nerle, e vi portano quella franchezza e queir ab- 
bandono, che rivela le anime veramente affettuose. 
Se non sono così pronti d'ingegno, come gli Ita- 
liani, hanno però sottile acume, squisito gusto e di- 
rittura di mente, per modo che possono egregia- 
mente riuscire in qualunque scienza od arte bella. 

Il costume dei contadini d'Alsazia ricurda quello 
dei contadini Svevi, ed è così originale e severo ad 
un tempo, che desta l'attenzione e la meraviglia 
del forestiero. Essi portano un giubbone di saia nera 
a falde quadre e scendente fino ai garetti, un pan- 
ciotto rosso con bottoni di lucente metallo, che 
spicca graziosamente sotto l 1 abito sempre aperto, 
calzoni neri e stretti, larghi stivali od «osa di tela 
bianca. Non meno strano e vivace é il costume 
delle contadine, che non e però uniforme, ma di- 
versifica alquanto dal monte alla pianura, e da vil- 
laggio a villaggio. Il loro vestimento consiste per 
lo più in una gonnella di rascia rossa o verde, as- 
sai corta, orlata di nastro di vario colore, ed in 
un busto, sul quale è fermato un cartoncino tri- 
angolare coperto di un tessuto d' oro e d'argento. 
Una piccola cuffia dello stesso tessuto e leggiadra- 
mente accomodata sulla parte posteriore del capo, 
c dà loro una cerf aria di civetteria campagnuola, 
che ben s'accorda col grazioso incesso e collo sguar- 
do intelligente e malizioso. 

Gli Alsaziani sono pazienti e laboriosi , ed 
abilmente usufruttando i larghi doni della natura, 
hanno convcrtito il loro paese in uno dei più fer- 
tili ed industriosi d' Europa. In niun altro diparti- 
mento della Francia, se ne togli la Fiandra, l'agri- 
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coltura ha raggiunto un sì alto grado di perfezione. 
Mentre negli ubertosi pascoli delle montagne si al- 
levano migliaia di pecore, che danno bellissime lane, 
le digradanti colline sono inghirlandate di vigneti, 
onde traggonsi vini superbi (il Turkheim e il Tokai 
di Alsazia), e le pianure sono feraci di cereali, di 
frutti, di legumi, di luppoli, di lino, di canapa e 
di tabacco. Le ricche miniere di rame, di piombo, 
di ferro, d'antimonio, di cobalto, di asfalto allu- 
minoso e di carbon fossile, come pure le cave di 
pietra, di gesso e di ardesia, alimentano i più sva- 
riati rami cT industria. Le manifatture dell'Alsazia 
gareggiano con quelle dell'Inghilterra e del Belgio, 
sì per l'abbondanza dei prodotti, che per la squisi- 
tezza del lavoro. Meritano di essere ricordate le 
- fabbriche d' armi bianche e da fuoco, e le manifat- 
ture di lana, di tele, di damaschi, di cuoi, di cap- 
pelli, di carta, di caratteri di stampa, di terraglie e 
di orologi. Ma sovra tutte primeggia l' industria del 
cotone, specialmente nel dipartimento dell'Alto Re- 
no, e quella delle tele dipinte o indiane in cui ha 
gran fama Mulhouse, la Manchester della Francia, 
i cui prodotti raggiungono ogni anno il valore di 
100 milioni. Fra i varii rami dell'industria alsaziana 
non voglionsi dimenticare i pasticci di fegato d'oca 
di Strasburgo, che hanno ormai acquistata una ce- 
lebrità mondiale ed ornano le mense dei Luculli 
d' Europa. 

Ni una città dell'Alsazia eccita in sì alto grado 
T interesse e la curiosità del forestiero quanto Stra- 
sburgo. Come in Milano si riassume la storia poli- 
tica e letteraria di Lombardia, cosi Strasburgo rac- 
coglie fra le sue mura quanto di più notevole olire 
l'Alsazia in ordine di monumenti storici e di opere 
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d'arte. Ben poche sono le città dipartimentali della 
Francia, che possano vantare così splendide tradi- 
zioni, o che abbiano con tanta religione conservate 
le lor glorie nazionali. 

Quando il viaggiatore, varcato il magnifico 
ponte di ferro, che da otto anni unisce la città di 
Kelil colla sponda francese, si avanza per la prima 
volta fra gli incantevoli contorni di Strasburgo e 
vede da lunge elevarsi « come un faro lontano, la 
• cattedrale maestosa, l'opera di Ervino, la pira- 
« mide aerea, il gioiello del medio evo, l'orgoglio 
« della nostra età » (Lavater) , prova un senso di 
meraviglia e di stupore, e una folla di rimenbranze 
storiche gli si affaccia al pensiero, tjuanti solenni 
avvenimenti, quante glorie e quante sciagure no» 
ricorda la metropoli d'Alsazia! Là Giuliano l'apo- 
stata sconfìggeva in accanita battaglia l'esercito de- 
gli Alsaziani; là le orde dei Vandali, degli Svevi, 
degli Alani, degli Unni e degli Ungheri lasciarono 
orme sanguinose di lor ferocia : là i Franchi , con- 
vertiti alla dottrina della carità, erigevano il primo 
tempio cristiano ; là si raccolsero in gentile soda- 
lizio i minnesingeri o * cantori d' amore » del- 
l'Alemagna ; là Gutemberg per la prima volta stam- 
pava con caratteri mobili; là, ai tempi della riforma, 
ì contadini rinnovarono sopra i nobili le disperate 
vendette di Spartaco ; là entrava solennemente, co- 
me regina di Francia, l'infelice Maria Antonietta; 
là nei giorni nefasti del 93 il tribunale rivoluzio- 
nario emulava la ferocia dei demagoghi parigini ; 
là, nel 1809, veniva accolta come in trionfo la se- 
conda moglie di Napoleone I, e 27 anni dopo un 
suo nipote cominciava con un colpo militare la 
lunga serie di quelle avventure, che dovevano poi 
condurlo sul trono imperiale di Francia. 



Digitized by Google 



13 

L'origine di Strasburgo si perdo nella notte 
dei secoli. Il primo suo nome fu quello di Argen- 
torato, che in celtico suona « città presso alle 
chiatte, » e sembra esserle stato dato da una tribù 
gallica, espulsa più tardi dai Triboci di Germania 
ai tempi della conquista di Giulio Cesare. Poco con- 
siderevole nei primordii, Strasburgo acquistò mag- 
giore importanza sotto il dominio dei Romani, dai 
quali fu convertita in una piazza militare di primo 
ordine. Il geografo Tolomeo, che fioriva nel T se- 
colo dell'era cristiana, la accenna come stanza del- 
l' ottava legione, detta Augusta. Argentorato, sac- 
cheggiata più volte dai barbari, fu poi interamente 
distrutta alla metà del 5° secolo dalle orde di At- 
tila e degli Alemanni. Sullo stesso terreno fu poi 
edificata più tardi, e, a quanto pare, verso i tempi 
dei primi re franchi, una nuova città, a cui per la 
via romana, che attraversava l'antica Argentorato e 
per un castello eretto sulle sue rovine, fu dato il 
nome di Strateburgum (da Slrata, sottinteso via, 
e da burnus castello). La nuova città, favorita dai 
re franchi e dagli imperatori, specialmente della 
casa di Svevia. andò sempre più prosperando sino 
a divenire uno dei più possenti comuni del medio 
evo. Unita quindi alla Francia, Strasburgo non ne 
ebbe alcun detrimento, anzi sia per la felice po- 
stura, sia per la svegliatezza degli abitanti, sia per 
la rete ferroviaria che or la congiunge ai precipui 
centri di Francia, di Germania e di Svizzera, giunse 
a rivaleggiare colle più fiorenti città d'Europa. La 
sua popolazione è in continuo accrescimento, e 
mentre avea 50 mila abitanti nel 1836 e 78 mila 
nel 1856, era salita nel 1866 ad 84 mila anime. 

La città siede in mezzo ad un' amena pianura 
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di fertilità meravigliosa, a circa tre chilometri dal 
Reno. Essa é bagnata dall' 111, e questo fiume col- 
le sue diramazioni ed il canale del Reno la inter- 
secano in ogni guisa; nove ponti mettono in co- 
municazione i diversi quartieri. Ha una forma quasi 
triangolare ed è cinta da bastioni fortificati e da 
numerose opere esterne, che si avanzano fino alle 
sponde del Reno. Le prime fortificazioni vennero 
erette dopo il 1530, quando il timore di guerre 
religiose spinse il comune a porre la città in tale 
stato, che potesse resistere a qualnnque attacco 
esterno. La costruzione dei forti fu diretta dal ce- 
lebre Specklin secondo il sistema introdotto dagli 
ingegneri svedesi. Ma le grandi opere, che con- 
vertirono Strasburgo in una delle più forti piazze 
dell'Europa, furono eseguite dopo l'annessione alla 
Francia, e per la maggior parte son dovute al fa- 
moso Vauban. La più importante è la cittadella 
pentagona terminata nel 1683, che verso il Reno 
é difesa da un opera a corni, da un largo fossato, 
in cui si possono introdurre le acque dell' IH, e da 
tre ridotti. Questa cittadella è un vero capolavoro 
dell'arte militare e la si considera quasi imprendibile. 

La città di Strasburgo conserva un certo ca- 
rattere di antichità, ed i suoi monumenti sono im- 
prontati di quello stile severo e bizzarro, che si ri- 
scontra nelle città della Svevia, e specialmente a 
Sciaffusa ed a Costanza. Le case sono generalmente 
basse, e le vie anguste e tortuose, sebbene da al- 
cuni anni il municipio prosegua ad abbellirla con 
ampii corsi e con eleganti edifizi. Mentre non ha 
l'aspetto monotono di alcune città moderne, Stras- 
burgo seduce il forastiero colle molte e magnifiche 
piazze. Fra queste primeggiano la gran piazza Kle- 
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ber, un poligono di if>0 metri di lunghezza e 120 
di larghezza, e la piazza Gutemberg. La prima è 
adorna del monumento di Kleber, a cui Strasburgo 
é superba di aver data la culla. La statua in bronzo, 
lavoro dell'insigne Grass, sorge sur un magnifico 
piedistallo di granito dei Vosgi. L'eroe dell'Alsazia, 
il domatore della Vandea, il brillante vincitore del- 
le battaglie d'Egitto e di Siria, è rappresentato 
nel costume di generale della repubblica, e in atto 
di rivolgere ai soldati, mentre Fammi raglio inglese 
Keith gli intimava di arrendersi, le nobili parole: 
• Soldati , a tale insulto non si risponde che colla 
« vittoria; preparatevi a combattere. » Sulla piazza 
dell'antico mercato delle erbe si innalza il monu- 
mento di Gutemberg, che fece a Strasburgo i primi 
esperimenti della stampa. Il monumento fu inau- 
gurato nel 1840 in mezzo a feste solenni, e ben 
si addiceva l'onore di postumi trionfi a chi ha 
quasi trasformato il mondo. La statua in bronzo è 
dovuta al celebre scultore David d Angers, che in 
quell'opera stupenda vinse quasi sé stesso. Gutem- 
berg è maestosamente ritto sulla persona: dalla 
maschia e severa fìsonomia traspira la potenza del- 
l' ingegno e la ferrea costanza dell animo: egli mo- 
stra al popolo un loglio, che sta ritirando dal tor- 
chio, e sul quale si leggono impresse le parole della 
Bibbia : « E la luce fu fatta. > Quanta poesia in 
queste parole! Quante emozioni non risveglia V im- 
magine di quest' uomo, che « provando e ripro- 
vando » con tenacità alemanna riuscì col suo tro- 
vato a centuplicare la potenza dell' umano incivi- 
limento ! Colombo ha donato l'America all' Europa, 
Gutemberg ha dischiuse nuove ed infinite regioni 
in quei mondi del pensiero, in cui 1 uomo può 
trionfare senza stragi e senza rimorsi. 
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Poco lungo dal simulacro del grande, in cui 
è personificata la più nobile conquista dell'età mo- 
derna, sorge T antico edilìzio detto Poèle de la lan- 
terne, ove si raccolsero i minnesingeri fino allo 
scorcio del secolo decimottavo. L'Alsazia fu sem- 
pre la contrada prediletta da questi cantori del- 
l' amore, della virtù e della bellezza, i quali si di- 
staccavano dai trovatori provenzali per una forma 
più incolta, ma più robusta, per un ordine di idee 
più severo, e per un frequente sollevarsi al pen- 
siero della vita avvenire. Accanto a Gualtiero di 
Vogelweide e Wolframo di Eschenbach, « il più 

§ rande poeta nato sul suolo germanico, » come 
disse Goethe, primeggia Gotofredo di Strasburgo, 
che nel carme di Tristano e di Isotta cantò con 
meravigliosa soavità l'istoria di due amanti tratti 
dalle sciagure ad una tomba comune , dalla quale 
germogliarono due edere,' che intrecciandosi la co- 
persero. 11 turbine della rivoluzione francese fé' 
scomparire l'accademia, che perpetuava, se non il 
valore, le tradizioni dei gentili minnesingeri: ma 
non si spense perciò nel popolo d'Alsazia I amore 
della poesia e della musica, e molte società filar- 
moniche e corali perfettamente ordinate manten- 
gono ancora la sacra fiamma dell' arte. 

L'edifìcio più gigantesco, che basterebbe da 
solo ad attirare a Strasburgo le migliaia di visita- 
tori, è la cattedrale. Fra i monumenti dell'arte 
gotica, che seppe così leggiadramente esprimere le 
sublimi armonie dell'amore e della fede cristiana, 
la cattedrale di Strasburgo è una delle più vaste 
e delle più magnifiche, e può gareggiare col Duomo 
di Milano, di Colonia e di Parigi, e con quel gio- 
iello che è l'Abbazia di Saint-Denis. Ben giusta- 
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mente i Strasburghesi sono orgogliosi di questo 
monumento, in cui si riepiloga tutta la storia del- 
l' arte del medio evo, ed al quale quattordici ge- 
razioni portarono V obolo della fede e della scienza. 

Secondo la tradizione, sul terreno ora occu- 
pato dalla cattedrale sorgeva anticamente un bosco 
sacro, ove i Triboci offrivano i lor sanguinosi sa- 
crificii ad Eso, Dio della guerra. I Romani distrus- 
sero quel bosco e vi innalzarono un tempio, che 
fu sacro dapprima al Dio Marte e più tardi ad Er- 
cole il Germanico, che quei d'Alsazia designavano 
col nome di Crutzmana (Kriegsmann), eroe della 
guerra. Quando verso il 349 venne fondata a Stras- 
burgo la sede episcopale dei Triboci , sulle rovine 
del tempio pagano si eresse una chiesa, che fu alla 
sua volta distrutta da Attila nel 406. Clodoveo, 
dopo la sua vittoria e la sua conversione , onde 
affrettare i trionfi del cattolicismo, volle edificarvi 
una nuova cattedrale, che fu poi arricchita di pre- 
ziosi doni ed ampliata dai suoi successori e sopra 
tutto da Dagoberto II, re d'Austrasia. Carlomagno 
fe costruire un coro in pietra , di cui rimane an- 
cora una parte , e Lodovico il Pio e i tre Ottoni 
continuarono le munificenze dei re Merovingi. Ma 
la chiesa, già rovinata nel saccheggio che le sol- 
datesche di Ermanno, duca di Svevia , diedero a 
Strasburgo nel 1002, fu quindi interamente incen- 
diata da un fulmine il 24 giugno 1007. La distru- 
zione della cattedrale fe' nascere il desiderio di C 
erigerne un' altra più grande e più magnifica, o£ 
bentosto sia la liberalità dell'imperatore Enrico II, 
sia le spontanee oblazioni del clero e dei fedeli 
permisero di dar mano ai lavori. Le fondamenta 
furono gettate nel 1015 ; d'ogni paese si chiama- 

2 
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rono i più illustri architetti, e con tale alacrità si 
proseguì la fabbrica, che nel 1028 era compiuta 
fino al tetto. Nel 1277 fu posta la prima pietra 
della gran torre, e da quell'anno l'edificazione del 
tempio fu condotta dal celebre Ervino di Steinbach 
morto nel 1318. Egli avea una figlia per nome 
Sabina, la quale decorò la chiesa di graziose sta- 
tuette di angioli e di santi da lei stessa scolpite. 
Ad Ervino successe nella direzione il figlio Giovan- 
ni, al quale si deve il gran rosone della facciata, 
che è per formo una delle parti più belle ed ori- 
ginali dell'edificio. Al principio del secolo XV fu 
chiamato il famoso maestro Giovanni Hultz di Co- 
lonia, il quale ebbe la gloria di terminare la catte- 
drale nel 1439, ossia 424 anni dopo la fondazione. 

Alla fondazione del Duomo di Strasburgo ri- 
salgono le origini delle loggie massoniche o con- 
fraternite dei franchi muratori, i cui emblemi veg- 
gonsi ancora sulle tombe degli architetti di quella 
cattedrale. Solo uomini liberi poteano appartenere 
alla Società, i cui maestri, confratelli e novizi avea- 
no proprie leggi , ed adempivano con cieca obbe- 
dienza al particolare ullìcio cui venivano destinati. 
Presso ogni gran fabbrica era un opificio masso- 
nico, ove i liberi muratori esercitavano i loro mi- 
steri, studiosamente celati al volgo profano. Queste 
loggie erano diffuse nella Svcvia, Assia, Baviera, 
Franconia, Sassonia, Turingia e nei paesi bagnati 
dalla Mosella ; e le quattro principali erano quelle 
di Colonia, Strasburgo, Zurigo e Vienna. La loggia 
di Strasburgo, sia per la durata del tempio (1015- 
1439), sia per la postura della città, sia per la 
celebrità dei maestri, ebbe la preminenza su tutte 
le altre , ed il presidente era il gran maestro dei 
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franchi muratori di tutta la Germania. Essa sten- 
deva la propria giurisdizione sulle altre minori . e 
giudicava inappellabilmente le cause portate secon- 
do gli statuti. Conservò foro indipendente fino ai 
16 marzo 1717, in cui fu sciolta per ordine della 
Dieta imperiale di Ratisbona. Queste associazioni 
giovarono assai a tenere desta la sacra fiamma 
dell'arte , e ci spiegano come lo stile gotico con- 
servasse così lungamente in Germania la sua purità 
c leggiadria, e come un sol pensiero armonico e 
vivente informasse le opere tutte di quell'età. 

Alla vista della cattedrale di Strasburgo un 
sentimento di meraviglia e di stupore invade l'ani- 
mo del forastiero. Le gigantesche ed armoniche 
proporzioni dell'edificio , in cui la grandezza del 
tutto non é disgiunta dalla più squisita finitezza 
delle parti; la torre, che ampia alla base si innalza 
ardita e sottile sino a terminare in una aguglia a 
trafori ; nell' interno quelle enormi colonne, che ti 
rendono l'imagine delle annose quercie delle fore- 
ste dnudiche, quegli archi a sesto acuto cosi snelli 
e graziosi , quei linestroni a vetri colorati , che 
d'ombra e di luce disegnano sì vagamente le pa- 
reti, quelle tombe scolpite d antichi emblemi e di 
austere figure , riempiono l'anima di sovrumano 
incanto e la sollevano in un mondo fantastico e 
meraviglioso. E mentre l'occhio erra attonito per 
le vaste navate, e dolcemente si riposa su quelle 
imagini di tanta serenità e bellezza, ti soccorre in- 
volontario il pensiero, che qui, ove un giorno i 
druidi feroci immolavano umane vittime alle lor 
sanguinarie divinità, ora si compiono i dolci riti 
dell'amore e della fede, e gli uomini non più di- 
visi in rigide caste, ma stretti in operosa fratellan- 
za, innalzano la lor preghiera al Padre comune. 
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La facciata è una delle parti più belle dell'edi- 
ficio , e lo stile gotico vi appare in tutta la sua 
purezza. Gli ornamenti vi sono profusi con tanta 
maestria , che , mentre non adombrano l'unità del 
concetto, ti rivelano il genio inesauribile dell'arti- 
sta. E quasi impossibile il numerare que* minuti 
bassorilievi , e quelle statuette d'angioli e santi , e 
quelle ghirlande di fiori sì leggiadramente scolpiti, 
e quelle nicchie ed ombracoli, e quelle colonnette 
sormontate da globi dorati, e quei rosoni di tutto 
rilievo, ond' é decorata la fronte della cattedrale. 
Ma fra tante bellezze meritano ricordo le tre ma- 
gnifiche porte , ornate da cinque ordini di basso- 
rilievi , e l'ampio fìnestrone in forma di fiore a 
vetri colorati, che si apre sulla porta maggiore, ed 
ha un diametro di 5i piedi. Sopra quattro pilastri 
sporgenti dalla facciata sorgono le statue equestri 
di Clodoveo, Dagoberto, Rodolfo d'Absburgo e Lui- 
gi XIV. benefattori del tempio. 

All'angolo settentrionale della facciata si innal- 
za la gran torre, che consta di tre parti distinte. 
La prima dalla volta della chiesa giunge sino alla 
piattaforma, su cui si vedeva una volta la statua 
del Dio Marte , che si adorava nell'antico tempio 
pagano, e che venne poi trasportata nella Biblio- 
teca. Dalla piattaforma in su, la torre prende una 
forma ottagona, ed é cinta da quattro piccole tor- 
ri, leggiere assai ed eleganti, le quali sono affatto 
distaccate dalla torre principale e comunicano con 
questa solamente nella parte superiore per mezzo 
di una galleria. Al disopra si eleva maestosamente 
Taguglia foggiata a piramide ottagona, tutta a tra- 
fori e di una leggiadria meravigliosa. Otto scale a 
chiocciola conducono alla lanterna ed alla corona, 
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e da questa si può ascendere al cosi detto bottone, 
che ne incorona la sommità , arrampicandosi al di 
fuori coll'aiuto di sbarre di ferro. Ma questo viag- 
gio aereo non dee tentarsi da chi soffre le verti- 
gini ; ed anzi per impedire le frequenti sventure 
venne ora vietata la salita al di sopra della lanter- 
na. L'altezza di questa torre (metri 141,94) supera 
quella di qualunque altro edificio di Europa, ed é 
appena di 30 piedi inferiore alla piramide di Cheo- 
pe in Egitto. 

Dalla sommità della torre il forasticro gode di 
uno stupendo panorama. Di lassù si possono me- 
glio osservare le gigantesche proporzioni della cat- 
tedrale e la profusione degli ornati, delle aguglie 
e delle statue. La città colle sue torri , colle sue 
cupole, co' suoi ponti e colla cerchia di bastioni e 
di forti digradanti fino al Reno, presenta un aspet- 
to veramente incantevole. Spingendo più oltre lo 
sguardo, si contempla un' immensa pianura, semi- 
nata di prati e di vigneti, di borghi e di ville, indi 
le azzurre acque del Reno, che con cento mean- 
dri si aggira per le ridenti campagne , più in là 
gli acuminati villaggi della Svcvia , ed all'ultimo 
orizzonte le scure pendici della Selva Nera , che 
formano il leggero contorno del fantastico panora- 
ma , e che ti richiamano alla mente la tremenda 
vendetta di Arminio sulle legioni Romane. 

Il vecchio guardiano della torre, nobile avan- 
zo delle battaglie napoleoniche, mi si offerse com- 
pagno nella salita, e dalla galleria mi mostrava ad 
uno ad uno i luoghi più memorabili nella storia 
contemporanea. Quand'egli additando i punti, ove 
le schiere francesi erano state respinte dagli alleati 
nel 1814, mi raccontava i più minuti episodii dt 
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quelle battaglie, e l'inutile eroismo de' commilitoni, 
il suo aspetto si infiammava, gli occhi scintillavano 
di un fuoco giovanile , e la voce acquistava un 
accento vibrato e solenne. Il vecchio soldato parca 
trasfigurarsi, come se l'odor della polvere e il gri- 
do dei combattenti lo inebbriasse di nuovo. Finito 
il racconto, il veterano ritornava alla primiera sua 
calma, ed una lagrima furtiva scorreva sulle guan- 
cia sfigurate dalle cicatrici. 

Scendiamo or dalla torre ed entriamo nella 
cattedrale. Essa ha la forma di una croce latina a 
tre navate, sorrette da colonne di sterminata gros- 
sezza: alcune hanno il perimetro di metri 20, 90. 
La lunghezza totale dell'edificio, compresovi il coro, 
è di metri 102 , e la larghezza della nave princi- 
pale di metri 38. I bracci laterali della croce met- 
tono a due grandi porte, ornate dentro e fuori di 
squisiti bassorilievi e statue, ed in quella, che vol- 
ge a mezzodì , si ammirano alcune sculture della 
celebre Sabina, figlia dell architetto Ervino di Stein- 
bach. Le bellissime vetricre dipinte , che adorna- 
no le pareti . risalgono al secolo decimoquarto , e 
sono in gran parte dovute a Giovanni di Kircheim. 
La chiesa è ricca di altari vagamente scolpiti in 
marmo od in legno, di tombe preziose per la loro 
antichità e di magnifiche tele , fra cui primeggia 
l'Assunzione della Vergine, donata da Carlo X nel 
1828, e 1 Ascensione di Cristo, opera di Giovanni 
Heim di Belfort. Ma i monumenti interni , che at- 
traggono più l'attenzione dell'artista , sono il pul- 
pito in marmo ed il famoso orologio. 11 pulpito , 
costrutto nel 1487 dall architctto Hammerer, è la- 
voro di maravigliosa bellezza, e può senza dubbio 
gareggiare con quelli di Donatello e di Benedetto 
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da Majano, che veggonsi in S. Lorenzo e in Santa 
Croce a Firenze. L'ambone riposa sopra un pilastro 
riccamente decorato, cinto da sei piccole colonne, 
ed è tutto a trafori e a rilievi , con statuette e 
fogliami e corone ed uccelli di una finitezza sor- 
prendente. L'orològio , capolavoro della meccanica 
del XVI secolo, è un monumeuto curiosissimo ed 
unico in Europa. 11 progetto ne fu concepito nel 
1571 da Corrado Dasipodio, professore di matema- 
tica ali università di Strasburgo, e l'esecuzione è 
dovuta ai fratelli Isacco e Giosuè Habrecht di Sciaf- 
fusa. Questo orologio cessò da 1 suoi complicati mo- 
vimenti nel 178D, e Napoleone ne ordinò invano 
il sollecito ristauro. Solo nel 1830, per decreto del 
Consiglio municipale, i l'istauri vennero affidati al- 
l' illustre meccanico Schwilgué di Strasburgo e con- 
dotti a termine nel Esso Tu inaugurato il 2 
ottobre di queir anno, nell'occasione del decimo 
Congresso scientifico di Francia tenutosi a Stras- 
burgo, Troppo lungo sarebbe il descrivere minu- 
tamente tutte le parti di quest 1 opera curiosa , in 
cui il genio della meccanica riportò un insigne 
trionfo. Uasti il dire, che ne" varii scompartimenti 
esso indica il tempo medio, i giorni della settimana 
e del mese, le feste (isso e mobili, i santi del ca- 
lendario, il millesimo, gli anni bisestili ordinari! , 
gli anni secolari, il ciclo solare e lunare, l'indizio- 
ne romana, le lettere dominicali e l'epa Ua. Ina 
quantità di automi rafliguranti la morte, i gemi e 
le quattro età dell'uomo, si muovuno per stupendi 
meccanismi e battono in vario modo i quarti delle 
ore. Ogni giorno alle dodici escono da una casetta 
i dodici .«postoli e sfilano d'innanzi al Redentore, 
da cui ricevono la benedizione, e quando si pre- 
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senta S. Pietro, un gallo sorgente sur una piccola 
torre canta tre volte, scuotendo le ali ed agitando 
la lesta e la coda. Quando al meriggio tutti gli 
automi stanno per muoversi , una folla compatta , 
che spesso ascende a migliaia di persone , invade 
il braccio sinistro della cattedrale, ove sorge l'oro- 
logio. A destra si vede sur una piccola galleria la 
statua di un vegliardo, che sembra guardar fiso 
l'antico orologio , che sorgeva rimpetto all'antico. 
La tradizione popolare racconta, che all'epoca della 
costruzione di questa parte dell'edifìcio era veduto 
sovente aggirarsi intorno agli operai un vegliardo, 
il (juale, mentre ammirava la celerità dei lavori , 
prediceva continuamente la prossima rovina della 
cattedrale. Gli operai , annoiati dalle infauste pre- 
dizioni , ebbero il capriccio di immortalare in tal 
guisa l'importuno profeta. 

Da questa stupenda basilica passiamo al Tem- 
pie Neuf, ove si conserva un prezioso monumento, 
che al par della cattedrale appartiene alla storia del- 
l'arte germanica. Questo tempio, il cui aspetto ri- 
vela un' antichità assai remota, venne innalzato nel 
12."H, per un chiostro di Domenicani, che vi rima- 
sero fino al 1521. Convertito il chiostro in un col- 
legio, la chiesa fu chiusa fino al li giugno i5i8, 
in cui pel famoso decreto di Carlo V, detto Interim, 
veniva data ai protestanti, i quali restituirono ai 
cattolici la cattedrale già occupata verso i principii 
della riforma» Dopo l'annessione di Strasburgo alla 
Francia, la chiesa dei Domenicani, assegnata nuo- 
vamente ai protestanti, ricevette il nome di Tempio 
nuovo. A' nostri giorni, e precisamente nell'estate 
del 1824, si scoperse un monumento singolare, 
del quale si era perduta affatto ogni ricordanza. 
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Mentre si stava ristaurando la chiesa, gli operai, 
che imbiancavano una parete, si accorsero, che 
sotto il pennello si formavano delle bolle colorate. 
All'architetto Arnold venne allora il sospetto, che 
ivi esistessero delle pitture nascoste ; ed infatti , 
lavati accuratamente i vecchi strati di calce, si 
scoperse una serie di dipinti rappresentanti una 
danza della morte. 

Le danze della morte o danze macabre , sì 
lungo tempo neglette, richiamarono in questo se- 
colo gli studi dei più valenti archeologi, sì italiani 
che stranieri, i quali trovarono in quei vetusti mo- 
numenti la viva e fedele espressione delle idee e 
dei costumi della società europea sullo scorcio del 
medio evo. Sembra, che queste danze abbiano avu- 
to principio dopo le famose pestilenze , che nel 
1318 e nel 1373 desolarono l'Europa; e dal tre- 
cento sino alla fine del cinquecento le chiese , i 
cimiteri, le miniature dei messali, gli inginocchiatoi 
e perfino le else delle spade presentano danze ma- 
cabre più o meno terribili , più o meno beffarde. 
Esse somministrarono argomento a molti di quegli 
spettacoli o misteri, di cui tanto si dilettavano le 
semplici e credenti popolazioni del medio evo, ed 
ispirarono ballate e romanze di poeti, specialmente 
alemanni; e l'ultima eco ne fu, per così dire, ri- 
percossa dalla stupenda poesia di Goethe. Lo scopo 
di queste danze, che nelle origini fu essenzialmente 
religioso , divenne ben presto anche politico e so- 
ciale; e mentre dapprima esse miravano a richia- 
mare gli uomini al solenne pensiero della morte, 
furono più tardi come il simbolo della comune 
eguaglianza in faccia alla tomba ed una protesta 
contro le prepotenze di que' tempi feudali. Quindi 
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al carattere religioso si associò ognor più la ten- 
denza ad una satira pungente e severa , con cui 
gli oppressi sotto l'egida del dogma cristiano si 
vendicavano dei loro oppressori. Ben a ragione il 
francese Saint-Victor ebbe a definire queste danze : 
« Qu' est- ce quo la danse macabre, si non la Jac- 
querie de réternité ? » E altrove: « Regardez-bien: 
à travers ce masque décharné , on entrevoit une 
tòte plébéjenne. » , 

Qua! sia 1 origine della voce macabra, ò ancora 
incerto, sebbene gli etimologisti con una pazienza 
meravigliosa abbiano cercato in tutte le lingue an- 
tiche e moderne una combinazione impossibile di 
vocaboli ed un mostruoso accozzamento di radici. (I) 
Alcuni T hanno derivata dalla voce araba macabra 
o cimitero; altri dall' inglese make (fare) e break 
(rompere); altri dall'ebraico macca/ibi, che suona in 
latino plaga ex me; ed altri ancora dalle antiche 
parole francesi ma cabre ( ma c/tè ere ). Parve ad 
alcuni , che la voce macabra offrisse qualche ana- 
logia colla forinola magica Abracadabra, che fu in 
origine la forinola dei gnostici Basilidiani. Gabriele 
Rosa crede che debba significare danza del diavolo, 
e si fonda sul latto, che i Bergamaschi chiamano 

(!) Chi vuol raccogliere più ampie notizie, può consultare 
le seguenti opere: Gabiuel Peignot. liecherches sur les danses 
des morto et sur l'orujine des cartes à jutier. Dijon et Paris, 
482(5. — Francis Douce, The Dance of Death. London, 1833. 
-r Langlois , Essai sur les danses des morts. Rouen , voi. 2. 
1852. — Fortoul, Eludes d'Archeologie. Paris, 1854, voi 2. — 
Jacob, La Danse Macabre. Paris. 1832. — G. Vallakdi, Trionfo 
e Danza della morie a elusone, e Dogma della morte a Pisoyne, 
con osservazioni storiche ed artistiche. Milano, 1S59. — E 
l'opera or rarissima Les imayes de la mori , auxtinelles sont 
adjousfes 12 fiyures: 1530, in-4°, seconda edizione, Lione, 1547. 
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marcabret il diavolo. Giuseppe Valiardi è d'avviso, 
che tragga origine da S. Macario, uno de' primi , 
eremiti del! 1 Egitto, il cui ascetismo si rinnovellò 
nei discepoli di S. Francesco d'Assisi nel secolo 
XIII. Ma perchè queste danze avrebbero assunta 
tal denortiinazione da S. Macario e non da S. An- 
tonio o da altri ben più illustri .anacoreti della 
Tt;baide, poi quali l'idea della morte fu il pensiero 
dominante di tuita la vita ? Per me ini associo vo- 
lentieri a quelli, i quali credono, che fossero così 
appellate dal nome macabre di qualche artista, che 
pel primo introdusse il costume di dipingerle nelle 
chiese e nei cimiteri. È questa un' opinione, che, 
se non ha il carattere della certezza, ha per Io 
meno il vantaggio di non cadere nel fantastico o 
nello strano. 

Le prime danze macabre si trovano nella Ger- 
mania, nella Francia orientale e nella Svizzera oc- 
cidentale, ed appartengono indubbiamente alla sto- 
ria dell'arte- germanica. La più antica del 1312, 
che trovasi in Basilea la piccola , venne descritta 
da Hegner ( nel suo Hans Holbein der j ungere ), e 
quella di Meinden in Westfalia, eseguita nel 1383, 
dal viaggiatore Taylor. Posteriori sono la danza in 
bassorilievo composta di 27 figure di arenaria, che 
ornava un tempo il castello reale di Dresda, ed or 
si trova nel cimitero al di là dell'Elba: una esi- 
stente a Dijon, che sembra del 1430, e di cui parla 
Gabriele Peignot; una nella chiesa di Lubecca, che 
fu terminata nel 1463, ed un' altra danza in Al- 
vernia nell'abbazia della Chaise-Dieu fondata da 
Uberto di Brionde. Altre non meno interessanti 
e per la loro antichità e per il pregio dell'arte 
vennero distrutte dal tempo o dulia mano dell'uo- 
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mo ; e fra queste ricorderemo la danza, che dopo 
il 1424 venne dipinta nel cimitero degli innocenti 
a Parigi; quella che decorava la cappella dei Ma- 
cabei (demolita nel 1819) nella cattedrale d'Amiens; 
e la beffarda danza, che fu dipinta a fresco verso 
il 1510 nel convento dei Domenicani a Berna da 
Nicola Manuel, detto l'alemanno, di origine fran- 
cese. La più famosa di tutte è la danza macabra, 
che ornava il cimitero dei Domenicani a Basilea 
demolito nel 1805, e che fu da ignoto artista (for- 
se un Glauber o Klauber) dipinta a fresco nel 1439 
o 1441 in memona della peste. Nove frammenti 
di questi affreschi si ammirano ancora nella sala 
del Concilio a Basilea. Essi vennero falsamente at- 
tribuiti ad Holbein, nato il 1495 o 98 e morto il 
1554 a Londra. Questa danza, di cui si conserva 
una copia all'acquerello nella biblioteca di Basilea, 
era stata da parecchi artisti ritoccata nel i 480 e 
nel 1520, per modo che l'impronta originale ven- 
ne cancellata dai diversi stili dei ristauratori. Tro- 
vandosi THolbein a Basilea nel 1538, fu invitato a 
presentare un nuovo progetto per la restaurazione 
di quell'insigne monumento, ed egli lavorò a lem- 
pera 40 disegni originali, che passarono poi nel 
gabinetto di Caterina IL* 

Anche in Italia il dogma cristiano della morte 
ispirò agli artisti il pensiero di rappresentazioni , 
che ora offrono appena qualche analogia colle dan- 
ze macabre, ed ora si possono propriamente defi- 
nire con questo nome. Alle prime appartiene il 
trionfo della morte dipinto a fresco da Andrea 
Orgagna nel camposanto di Pisa e che forma quasi 
un episodio del Giudizio universale. « Nel mezzo 
• di questa storia (così il Vasari nella Vita di An- 
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« drea Orgagna) è la morte, che, volando per aria 
« vestita di nero, fa segno di avere con la sua 
« falce levato la vita a molti che sono per terra, 
t d'ogni stato e condizione , poveri , ricchi , stor- 
« piati, ben disposti, vecchi, maschi, femmine, ed 
« insomma d'ogni età e sesso buon numero. » 
Questi affreschi vennero condotti a fine nel 1350 
circa. In ordine di tempo verrebbe un curioso bas- 
sorilievo del 1361, che si trovava in una cappella 
della chiesa dei domenicani in Napoli dedicata a 
S. Pietro Martire, e che tolto di là nel 1655 fu 
incastrato in una casa vicina. In questo bassori- 
lievo è scolpita una specie di danza macabra : la 
Morte sta per andar a caccia di viventi e porta 
due corone in testa : sotto i suoi piedi si veggono 
vittime di ogni età e condizione. Ma le opere d'ar- 
te, che possono veramente appellarsi danze maca- 
bre , non trovansi che in Lombardia , ove pure 
esistono i più bei monumenti di schietta architet- 
tura gotica ; il che ci conferma ognor più nell'opi- 
nione, che quelle danze sieno di origine germanica. 
Notissimo agli archeologi è il Trionfo e Danza della 
Morte dipinta a fresco sulla parete esterna della 
chiesa dei Disciplini o della Misericordia a elusone. 
Questo affresco, che é certamente fra i meglio con- 
servati , sembra appartenere alla prima metà del 
secolo XV, ed è pregevolissimo dal lato dell'arte. 
Nel disegno generale, nel colorito , nella movenza 
delle figure e nell'aria soave e delicata dei volti 
si scorge il fare del Beato Angelico o di Benozzo 
Gozzoli. Questo curioso monumento consta di due 
parti affatto distinte ; nella superiore evvi il trion- 
fo della Morte, che ritta in piedi sur un sepolcro 
scoperchiato e ornata di corona ha ai suoi fianchi 
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due scheletri , die scagliano dardi sopra la circo- 
stante moltitudine, in mezzo alla quale veggonsi 
alcuni in atto di fuggire , altri di chieder pietà : 
nella parte inferiore si ha propriamente la danza 
macabra, che rassomiglia assai a quelle di Basilea 
e di Strasburgo, e differisce in ciò solo, che (lessa 
non si apre col sermone di un Domenicano, e la 
faccia della Morte non ha un' aria beffarda , ma 
piuttosto grave e severa. Il dogma della morte 
venne pure magistralmente rappresentato sulla fac- 
ciata della chiesa della Madonna della Neve, a po- 
chi passi da Pisogne sul lago d'Iseo. Questo affre- 
sco presenta in uno scompartimento Immagine della 
vita vera, ed in un altro della vera morte , e più 
che alle danze germaniche si accosta a quei dipinti 
o bassorilievi simbolici, che gli antichi cristiani so- 
lcano porre nelle basiliche o nei cimiteri. Anche a 
Como esisteva un tempo una di queste danze, ma 
fu improvvidamente distrutta e solo ci rimane la 
descrizione fatta da Zardetii e pubblicata per cura 
dal conte Lucini Passalacqua. 

La danza dei morti, che fu nel i82i scoperta 
nel tempio nuovo di Strasburgo , non è inferiore 
a nessuna delle già ricordate, sia pel merito arti- 
stico, sia per la vivace rappresentazione dei costu- 
mi del medio evo. I vari gruppi, ond essa si com- 
pone, ricordano quelli di Basilea, ma sembranmi 
di gran lunga superiori e per la originalità del 
disegno e per la finitezza delle parti. Molti di que- 
sti gruppi furono guasti , quando la chiesa , dopo 
la dispersione dei monaci , servì per alcun tempo 
di magazzino, e fu poi lasciata agli evangelici, i 
quali ne imbiancarono le pareti ; alcuni però , e 
specialmente i primi, ebbero a soffrirne assai poco. 
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Questi affreschi occupano tutta La lunghezza della 
parete, ove s'apre la porta principale e sorgono a 
circa due metri e mezzo dal suolo: le figure han- 
no una grandezza, che di poco supera la naturale. 
Ogni gruppo , diviso da colonnette dipinte e sor- 
montato da un arco , ha da 2 a 3 metri di lar- 
ghezza. Nel primo gruppo , come nella danza di 
Basilea, e rappresentato il sermone di un Domeni- 
cano. Bellissima é la figura del frate, che dal per- 
gamo arringa la moltitudine, e i volti degli astanti, 
visibilmente commossi dalle parole dell'oratore, veg- 
gonsi atteggiati a quella grave e solenne mestizia, 
che ispira il pensiero della morte. Al primo grup- 
po composto di dodici figure, succedono altri quat- 
tro, ove è sempre ripetuta la figura della Morte, 
elio apre il funereo balio dapprima con un papa, 
poi con due cardinali, indi con un imperatore ed 
un 1 imperatrice, e poscia con quattro personaggi, 
fra cui spicca un leggiadro giovinetto , cinto le 
chiome di una corona di fiori. Nei quindici gruppi, 
che seguono , sono rappresentati vescovi . abati e 
monaci di tutti gli ordini. Gli altri affreschi sono 
assai rovinati, e la serie è appena distinta da iscri- 
zioni in gran parte cancellate, in cui si contengono 
massime di morale. La faccia della Morte , i cui 
lineamenti sono variati in ogni gruppo, non è cosi 
scarna e spaventosa, come nei 1 rammenti della dan- 
za di Basilea. Le persone , cui la Morte trascina 
imperiosamente dietro a se, sono ingegnosamente 
aggruppate; l'espressione dei volti è sempre piena 
di vita e la varietà dei panneggiamenti, la bellezza 
delle forme e la vivacità del colorito rivelano nel 
pittore un talento non comune ed un gusto vera- 
mente squisito. Chi sia l'ingegnoso artista e affatto 
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ignoto , né forse sarà mai possibile averne certa 
notizia; l'impronta dello stile e il costume dei per- 
sonaggi fanno credere che il dipinto appartenga 
allo scorcio del trecento o al principio del quat- 
trocento. 

Una illustrazione archeologica di questa danza 
ed un confronto con quelle di Basilea, di Berna, 
di Dresda, di elusone, ecc. non venne ancor fatta, 
per quanto io mi sappia, e chi vi si accingesse 
potrebbe riuscire a conclusioni interessanti per la 
storia e per Tartc. Pria di chiudere questi cenni, 
non posso trattenermi dall' indicare un fatto , che 
non fu ancora abbastanza avvertito, e che potreb- 
be gittar molta luce sulle nebulose origini delle 
Danze macabre. Le danze di Strasburgo, di Basilea, 
di Berna , di Napoli ed altre furono dipinte sulle 
pareti di basiliche, di chiostri, o di cimiteri, che a 
quei tempi appartenevano all'ordine dei Domenica- 
ni. Si dovrebbe forse ad essi V introduzione o la 
diffusione di queste danze , onde tener viva di- 
nanzi ai fedeli 1' imagine della morte e il pensiero 
dell'eternità, specialmente in quei tempi, in cui la 
peste mieteva due, o tre volte ogni secolo tante 
migliaia di vite ? È questa una ipotesi , che mi 
sembra assai probabile e che spiegherebbe assai 
bene la comparsa quasi simultanea di queste danze 
in regioni così distanti , ad Amiens e a elusone , 
a Basilea ed a Napoli. 

Oltre ai monumenti or ricordati , Strasburgo 
ne possiede ancor altri, che per la squisitezza del 
gusto e l'eleganza delle decorazioni possono formar 
il vanto di qualunque città, lo mi restrinsi a di- 
scorrere della cattedrale e della danza dei morti, 
non solo perchè Tuna per la sua magnificenza e 
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l'altra per la sua rarità archeologica attraggono 
specialmente l'attenzione dello studioso; ma altresì 
perchè in quei due monumenti si riassume là sto- 
ria dell'arte in Alsazia. E la splendida tradizione di 
quest' arte si mantenne sempre viva in Strasburgo, 
le quale ebbe in ogni secolo valenti pittori e scrit- 
tori ed architetti, ed anche ai nostri giorni è giu- 
stamente orgogliosa di ascrivere tra suoi figli un 
Ohmacht, un Kirstein, un Schuler, un Haffner ed 
un Guérin. 

Strasburgo è pur ricca di istituti scientifici e 
letterari d'ogni sorta. La sua Accademia, già chia- 
mata Università, che ebbe sempre eccellenti pro- 
fessori , ed a cui nel medio evo convenivano le 
migliaia di studenti dalla Germania e dalle Fiandre, 
é una delle pochissime Accademie francesi , ove 
sieno riunite le cinque facoltà di teologia, di dirit- 
to, di medicina, di scienze e di lettere. Il liceo 
imperiale, il seminario cattolico e il protestante, il 
ginnasio e un buon numero di ottimi collegi e di 
scuole primarie soddisfanno largamente a quel vivo 
amore del sapere, che fu sempre tradizionale in 
Alsazia. Oltre agli istituti ufficiali fioriscono molte 
Società scientifiche e letterarie, come l'Associazio- 
ne renana di belle arti, la Società di scienze, arti 
ed agricoltura, quella degli Amici della Storia na- 
turale, quella di Medicina e la Società per la con- 
servazione dei monumenti storici dell'Alsazia, le 
quali pubblicano memorie assai interessanti. Di gran- 
de utilità son pure la Società di orticoltura, e quel- 
la delle corse, fondata nel lodevole intento di mi- 
gliorare le razze cavalline del paese. 

3 
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Le altre citta dell'Alsazia, se non ponno riva- 
leggiare con Strasburgo pel numero degli stabili- 
menti scientifici e letterari, non le sono però in- 
feriori per quanto risguarda la diffusione della 
coltura nella borghesia e nelle classi operaie. Io 
credo, che in ben poche regioni della Francia le 
popolazioni urbane e rustiche abbiano fatto cosi 
rapidi e solidi progressi nell'educazione intellettuale 
e morale. Gli Alsaziani seppero maravigliosamente 
unire e contemperare le migliori qualità dei Fran- 
cesi e dei Tedeschi, senza che dagli uni ereditas- 
sero la cupidigia dei subiti guadagni e dagli altri 
la vaghezza di nebulose speculazioni. I loro pro- 
gressi nell'industria manifatturiera non furono n\ai 
scompagnati dal culto degli studi e delle arti belle, 
e l'abitudine al lavoro , mentre ha rinvigorita la 
loro tempra, li ha resi sobrii, economi e virtuosi. 
Le scuole primarie e le serali, diffuse fin nei più 
remoti villaggi, non solo fecero quasi scomparire 
le ultime reliquie degli analfabeti , ma hanno ali- 
mentato nel popolo il desiderio di leggere e di 
istruirsi. A soddisfare questo legittimo desiderio 
volsero le loro cure alcuni filaniropi , i quali fon- 
darono, or son due anni, una Società delle Biblio- 
teche comunali. Essa si propone di propagare Bi- 
blioteche comunali nell'alta Alsazia, stimolando la 
iniziativa locale dei sindaci e dei privati, e di at- 
tuare questo generoso e stupendo concetto: stabilire 
una biblioteca ovunque esiste una scuola primaria. 
Questa Società di virtuosi cittadini ha già ottenuto 
splendidi risultati , ed il governo e la stampa di 
tutta la Francia le prodigarono i più caldi elogi , 
e quel ch'é più, efficaci aiuti. Il magnifico concet- 
to, che racchiude i germi di un ridente avvenire, 
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era già stato maturato in altri tempi e in altri 
paesi ; ma o non s 1 era posto in atto , o appena 
iniziata Fassociazione era morta per sfinimento. 
Rimane quindi agli Alsaziani il merito di questue- 
rà eminentemente rigeneratrice : e ben si conve- 
niva che dal paese, ove furono 1 primi incunabuli 
della stampa, partisse la generosa iniziativa di chia- 
mare non solo i dotti, ma il popolo tutto a godere 
dei frutti di una scoperta, che debb'essere non solo 
fonte di sapere, ma efficace strumento di moralità. 
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